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Nuova ondata di attentati terroristici per seminare il panico 

Minato a Nuoro 
un palazzo 

pieno di uffici 
E* quello della Camera di Commercio 
vicinissimo alla Questura - Le indagini 

NUORO — Grave atto intimi
datorio nel capoluogo barba-
ricino. Ignoti terroristi hanno 
minato, sistemandovi tre gros
si ordigni esplosivi, il palaz
zo della Camera di commercio 
ma non lo hanno fatto sal
tare. Nel palazzo della Ca
mera di commercio in via Pa-
pandrea n. 8. al centro di 
Nuoro e poco distante dalla 
questura, sono ubicati gli uf
fici dell'Unione industriale, 
dell'Associazione piccole indu
strie e del consorzio dell'area 
industriale della media valle 
del Tirso. Gli attentatori han
no lasciato soltanto una si
gla tracciata con vernice ros
sa e slogans 

La sigla « C.R. v viene « de
cifrata» dall'UCIGOS come 
«Contropotere rosso » o « Cel
lule rivoluzionarie ». 

Secondo la UCIGOS. in base 
agli accertamenti effettuati 
dagli artificieri, i tre ordigni 
avrebbero dovuto esplodere 
alle 12 di oggi ma gli atten
tatori hanno fatto di tutto per
ché venissero scoperti. Se fos
sero scoppiati a mezzanotte 
avrebbero provocato gravissi
mi danni al palazzo. Se 1' 
esplosione fosse avvenuta a 
mezzogiorno vi sarebbe stata 

una strage in considerazione 
del particolare afflusso di per
sone agli uffici dell'edificio. 
Sempre secondo gli accerta
menti della UCIGOS gli ordi
gni sono stati però sistemati 
dopo la mezzanotte. 

L'attentato è stato compiu
to durante la notte e gli au
tori hanno organizzato tutto 
in modo che venisse scoperto 
prima dell'esplosione dei tre 
ordigni. Infatti davanti alla 
porta della sede dell'Unione 
industriali è stata collocata 
una bomba composta da cin
que mezzi tubi di gelignite con 
un detonatore collegato ad 
una normale sveglia funzio
nante sincronizzata per le 
ore 12. 

Accanto all'ordigno è stato 
lasciato un foglietto con trac
ciata la pianta del quarto 
piano dello stabile con l'indi
cazione di un'altra bomba che 
è stata regolarmente rinvenu
ta. Un terzo ordigno è stato 
poi trovato, nel corso di un* 
accurata ispezione a tutto lo 
stabile, al terzo piano. 

Le bombe, identiche a quel
la rinvenuta davanti alla por
ta dell'Unione industriali, era 
no confezionate da quattro 
mezzi tubi di gelignite 

Firenze: «Abbiamo messo 
le bombe e continueremo» 

Messaggio telefonico di «Prima linea» e di un altro gruppo terroristico - Il ten
tativo di provocare e seminare paura - Indagini difficili - Fermezza della città 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Un'ondata di minacce di nuovi attentati, di scoppi 
di bombe, di esplosioni contro scuole, edifici pubblici, società 
private ha fatto seguito, ieri mattina, alla mancata strage 
all'università di medicina di Careggi. 

L'esplosione nell'aula di anatomia patologica che ha provo
cato il ferimento, fortunatamente lieve, di quattro ragazzi, è 
stata rivendicata da Prima linea con una telefonata all'agenzìa 
ANSA. Sulla attendibilità del comunicato vi sono, comunque 
ancora molti dubbi. 

L'attività universitaria all'interno del complesso ospedaliero. 
nonostante il clima di paura creatosi con l'attentato terroristi
co, è proseguita normalmente e la città ha risposto al tentativo 
di creare paura, con fermezza. Non si sono avute scene di 
panico neanche quando i centralini della Fondiaria dell'Istituto 
Leonardo Da Vinci. dell'Istituto Gramsci e quello di chimica 
di via Gino Capponi, sono stati tempestati di telefonate che 
annunciavano bombe, esplosivi, devastazioni. L'ondata di mi
nacce è opera di provocatori che sperano di seminare il terrore 
fra studenti, cittadini, lavoratori (disegno miseramente fallito) 
o è l'azione di qualche irresponsabile? 

Sul fronte delle indagini si registrano poche novità. La pista 
principale che viene seguita è quella dell'attentato opera di 
qualche « cane sciolto » dei gruppi eversivi, colpiti duramente 
nei mesi scorsi dalla polizia, con numerosi arresti fra ì mem
bri di Prima linea. Azione rivoluzionaria e Brigate rosse. Per 
gli inquirenti — l'inchiesta è stata affidata ai giudici Giorgio 
Chelazzi e Pier Luigi Vigna gli stessi magistrati che hanno 
condotto le principali indagini sul terrorismo in Toscana e a 
Firenze — non si è trattato di un gesto isolato di qualche scon
siderato, come qualcuno va sostenendo o di qualche bocciato 
aFesame di anatomia patologica. Che si tratti di un attentato 
per compiere una strage lo confermano anche gli ulteriori ac
certamenti compiuti dagli specialisti. Innanzitutto l'ordigno, è 

btato costruito da mani che manipolano assai bene l'esplosivo: 
lorse una miscela composta da nitrato di ammonio e diser
bante. Una mistura micidiale già esperimentata da Prima linea 
alcuni mesi orsono quando fece saltare in aria un'ala del na-
lazzo dell'Immobiliare in Piazza Savonarola. 

Gli investigatori, al momento, escludono che sia sta
to usato un esplosivo di tipo industriale (polvere da 
cava o dinamite). Solo quando saranno stati completamente 
esaminati i reperti recuperati sul luogo dell'attentato si potrà 
stabilire con certezza il tipo di esplosivo usato. Inoltre, la bom
ba confezionata per l'attentato all'università, era a tempo. I ter
roristi l'avevano collegata con un timer (una sveglietta) di cui 
sono stati trovati alcuni frammenti. Per gli specialisti la bomba 
era stata collocata in un tubo o in una scatola di ferro, come 
dimostrerebbero alcuni pezzi di metalli rinvenuti fra le ma
cerie nell'aula devastata dove il professor Giancarlo Zampi. 
avrebbe dovuto tenere l'esame. 

Per stabilire la potenzialità dell'ordigno, i giudici Vigna e 
Chelazzi hanno affidato la perizia ad alcuni specialisti della 
Direzione di artiglieria. Fra questi, il colonnello Spainpinato 

Polizia e carabinieri sono al lavoro per ascoltare un gran 
numero di testimoni. Si spera di localizzare nel tempo chi po
trebbe aver deposto la bomba. In quell'aula, dalla mattina alle 
14.30, il professor Zampi svolse gli esami. Alle 15.2515.30 
avrebbe esaminato altri studenti. La bomba è esplosa alle 15,20 
quindi i terroristi hanno avuto un'ora di tempo per piazzare 
l'ordigno. Probabilmente per un difetto del timer, la bomba 
può essere esplosa in anticipo, altrimenti sarebbe stata una 
strage. 

Alle 18 con una telefonata al giornale fiorentino «La Nazione» 
un sedicente gruppo « Squadre armate antirepressive » ha ri
vendicato l'attentato. 

Giorgio Sgherri 

Lo ha deciso la Chambre d'Accusation 

Anche Lanfranco Pace 
estradato dalla Francia 
Il capo «autonomo» sarà in Italia prestissimo - Il provve
dimento limitatQ al sequestro e all'assassinio di Moro 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dopo Pipemo. an
che Lanfranco Pace, il redat
tore di « Metropoli » implica
to. secondo i magistrati ro
mani. nel rapimento e nel
l'assassinio di Aldo Moro, ver
rà estradato. La " Chambre 
d'Accusation della Corte d'ap
pello di Parigi ha espresso ie
ri parere favorevole alla ri
chiesta delle autorità italiane 
sulla base di una serie di mo
tivazioni del tutto analoghe a 
quelle avanzate dai giudici pa
rigini nel caso Pipemo. An
che per Lanfranco Pace la 
estradizione viene concessa 
« soltanto per i crimini di com
plicità nel sequestro e nell'as
sassinio di Aldo Moro ». 

Nella decisione letta dal pre
sidente. Jean Fati, si respin
gono tutte le obiezioni che era
no state avanzate due setti
mane fa dalla difesa nel cor
so del dibattimento, per con
cludere che gli addebiti che 
vengono avanzati dalla magi
stratura italiana nei confron
ti di Pace non possono essere 
considerati come politici (nel 
qual caso la convenzione fran
co-italiana del 1870 non pre
vede l'estradizione). Tenuto 

anche conto « del loro carat
tere odioso ». 

La decisione dei giudici pa
rigini aggiunge anche che. 
contrariamente a quanto ave
vano sostenuto sia Pace che 
il suo collegio di difesa, t la 
richiesta di estradizione pre
sentata dalle autorità italiane 
non ha un carattere politico *. 
Ora spetta al governo fran
cese di seguire o meno il pa
rere espresso dalla Chambre 
d'accusation che, come è no
to. non ha carattere automa
ticamente esecutivo. Tutto la
scia supporre, tuttavia, che il 
ministro della giustizia Pey-
refitte proporrà al primo mi
nistro Barre la firma del de
creto di estradizione che po
trebbe venire eseguita, come 
avvenne per Franco Piperno. 
nel giro di poche ore. 

Lanfranco Pace, come si ri
corderà. si trovava in carcere 
a Parigi dal 14 settembre 
scorso, data in cui si era spon
taneamente consegnato alla 
polizia francese, al termine di 
una conferenza stampa indet
ta in un albergo parigino da) 
leader radicale Marco Pan-
nella. 

f. f. Lanfranco Pace 

La bomba di Firenze 
e le minacce all'Alfa Romeo 

Un'unica orrenda 
immagine: quella 

della violenza 
Le ultime notizie rimbalza

no Ira Firenze e Milano. Ag
ghiaccianti. Una bomba esplo
de tra gli studenti di merli* 
cina poco prima dell'inizio 
di un esame. Poteva essere 
la strage. Prima linea ri \en-
dica ed annuncia repliche nel
le scuole cittadine. All'Alfa 
Romeo le Brigate rosse fan
no trovare un ennesimo, chi
lometrico volantino. Minacce 
ai « capi ». Minacce a mili
tanti comunisti indicati per 
nome e cognome. Attenti — 
è l'avvertimento — « nessuno 
si può più nascondere dietro 
il fragile baluardo di una tes
sera ». 

Due fatti apparentemente 
di*ersi. Nuovo, il primo, ri
spetto alla tradizionale « se
lezione » degli obiettivi ope
rata dal terrori«mo a rosso ». 
Verrino il «ernndo. quasi una 
replica nella cupa liturgia 
dei comportamenti del par
tito armato. Eppure r imo e 
l'altro. a« ieme, ronlribiiUro-
nr> oggi a definire un unico 
punto d'nnnrmln. a romp«r-
rr un quadro nel quale - le di-
terse facce della violenza «i 
fondono ìn una sola, orrenda 
immnsine. Fulminiamolo. 

\ Firenze Prima linea '-a 
«cello la strada della bomba 
« tra la cento » Slnrb-nti uni
versitari. ìn questo ca*o Afa 
potevano essere gli anonimi 

acquirenti di un mercato, gli 
operai di una fabbrica, i pas
seggeri di un treno. E* la 
lattica, antica e feroce, del
l'eccidio indiscriminato. I 
precedenti vengono alla nien
te con l'immediatezza di una 
storia tragira e direttamente 
\i«sitta: piazza Fontana, le 
bombe di Satnna. l'Ilalicus. 
Dunque, una prima considera
zione, tanto spontanea quan
to inequivocabilmente veri
tiera: roti le bombe di Fi
renze Prima linea ha annul
lato. «ut piano dei compor
tamenti. le « differenze » che 
sembravano dividere i terro
risti n ros*i B dai loro pre
cursori neri. Stessi obiettivi. 
*le«si metodi. E ' un dato di 
fallo. 

"\ Milano ancora minacce 
asti operai di una grande 
fabbrica, iti uno dei <r punti 
forti » dello scontro di cla«-
-e. Ed ancora una volla ai 
comunisti — i a herUncneria-
nì n — tocca il prni lee io di 
una particolare attenzione. TI 
linguaggio è quello di sem
pre: mafioso, allusivo. Cose 
sia tìste. già sentite, quasi 
un macabro ritornello. Go*e 
allr- quali, per quanto ci ri-
•Mi.irda. abbiamo già risnn«|n 
senza tentennamenti. \ M « H -
no sì illuda di vederci tre-
m-""e. 

Mettiamo insieme I due 

episodi, il a nuovo » ed ìl 
« tradizionale », la riscoper
ta dei metodi spregevoli del 
terrorismo dichiaratamente fa
scista e la riconferma dell'at
tacco « militare » agli operai 
comunisti. La \erìtù sul par
lilo armato — una \criln d.i 
tempo conosciuta e denun
ciata — sta qui, in questo im
pasto di apparenti novità e 
di vecchie pratirbe. Ira l'ap
piattirei dei metodi della vio
lenza politica su nn unico. 
iuunbile piano e la «celta de
gli uomini che. di questa vio
lenza. dovranno essere le vit
time. Il quadro è evidente: 
contro ì comunisti con tutti 
i mezzi che la storia del ter
rorismo — una storia in cui 
i diversi « colori » tendono 
ormai a sfumarsi e confon
dersi — mette ogai a dispo
sizione. Contro tutte le forze 
della trasformazione seminan
do paura senza più aldina di
scriminazione sul piano degli 
strumenti tattici. 

I fatti parlano chiaro. Infi
nitamente più chiaro dei 
quintali di documenti, ili opu
scoli e di volantini che ìl ter
rorismo a rosso i> ha dissemi
nato per l'Italia per <i spie
gare » se stesso alle masse. 
"Von ignoriamo le differenze 
che separano il fascismo dal
la nuova eversione. Sappia-
mr che quest'ultima ha avuto 
un'origine ed uno sviluppo 
molto diversi: per cultura. 
motivazioni politiche, cause 
sociali ed aree di recluta
mento. Ed abbiamo coscien
za che diverso è il modo di 
combatterla. Ma vediamo an
che rome tutto ciò non im
pedisca. tra ì due fenomeni. 
una «empre più evidente 
osmosi di metodi e di obict
tivi. come tra e««i tenda osni 
giorno a ricomporsi una « li
nea di continuità politica •» 
che le parole stentano a snez-
zare. T.o vediamo e da tempo 
lo denunciamo. 

E* come trovarsi di fronte 
a strane figure geometriche. 

Terrorismo nero e terrorismo 
« rosso » sono due linee spez
zate che sembrano procedere 
lungo direttrici diverse ed in
conciliabili: ma poi — sem
pre — finiscono per incon
trarsi nei punii decisivi, per 
coincidere nella sostanza del
le srelte. E* la loro storia. 
egualmente aberrante, a dir
lo con nettezza. L'uno e l'al
tro sono schierali contro la 
democrazia, contro la parte
cipazione delle masse. Nel
l'uno e nell'altro la srelta 
dell'uso della violenza viene 
prima dì qualunque giustift-
i-azione politica o ideologica. 
E* un valore in sé. il vero 
totem dei contrapposti par
tili urinali. E l'uno e l'altro. 
nel nome di questo « valore », 
-i offrono, docili strumenti, 
alle manovre dì chi di vio
lenza ha bisogno per impe
dire che l'Italia cambi. 

La sostanza del terrorismo. 
il suo essere violenza contro 
I." trasformazione, pre.vale 
alla lunfa «olla n forma po
litici » che esso tende a dar
si Per questo doli» stia storia 
— o meglio: dalle sue di
verse storie — rapidamente 
«rnmnainnn analisi, Mrnteeìe 
r proclami ner lasciare il no-
«lo alla realtà di una prati
ca vile, scmnre traeiranicnle 
esitale a «é «lessa. Srnmnain-
no eli apne'lì all'insurrezio
ne e le rabberciale utopie 
rbe hanno accnmnasnnto la 
prima fase del terrorismo 
« rosso ». Resta la pratica. 
Milla fascista, delle bombe 
tra la <»rnle. Srnmnainnn nel
le fabbriche gli «linimenti di 
« consenso » — le assemblee 
autonome, i collettivi — re
stano le niccole realtà ma
fiose de«lì infn»-nntni-i. »li»ì 
nnciini dei nircbìalori e de} 
li ltnr Perché qno*to è il Icr-
ro'-'smo. 

1*" un:» verità «emnlire e 
infame. F* ora «-he tulli irn-
|,ipiiin a l e s ser l i . 

Massimo Cavallini 
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FIRENZE — La sala dell'ospedale dopo l'attentato 

II PCI di Milano sull'Alfa: 
respingere ogni intimidazione 

MILANO — Sulle minacce delle Br all'Alfa Romeo ha preso 
posizione la Federazione del PCI con un comunicato in cui 
si afferma che gli episodi segnano « un ulteriore aggrava
mento del clima di intimidazione che i delinquenti delle Br 
tentano invano di instaurare nelle fabbriche milanesi». 

Il PCI di Milano «Ja appello a Miti i lavoratori perché 
jespingano ogni tentativo di introdurre divisioni e spacca
ture fra gli operai e i capi minacciati, e fra gli stessi operai ». 
i Bisogna superare incertezze e vincere ogni ambiguità— la 
grande partecipazione all'assemblea dei capi indetta dal 
consiglio di fabbrica dimostra ancora una volta guanto sta 
forte e resistente il tessuto democratico fra i lavoratori*. La 
federazione milanese del PCI. dopo aver espresso solidarietà 
ai lavoratori minacciati, rinnova l'appello alla mobilitazione 
unitaria. 

Cagliari: i casi accertati saliti a sei, decine i sospetti 

Non sosto solo le arselle le cause del colera 
I mitili sotto inchiesta provengono dallo stagno di Santa Gilla, inquinato dagli scarichi -1 disservizi dell'ospedale 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI - Sei casi di co
lera accertati e decine di ca
si sospetti, centinaia di bam
bini e adulti affetti da epa
tite virale e tifo petecchiale. 
Il quadro igienico sanitario 
del capoluogo sardo è disa
stroso. La situazione sta pau
rosamente precipitando 

Tutti i colpiti dalle gravi 
malattie infettive affermano 
di aver mangiato ars>elle ac
quistate nelle tante bancarel
le abusive cittadine. I mitili 
sotto inchiesta provengono 
dall'inquinatissimo stagno di 
Santa Gilla, meta privilegia
ta degli scarichi di alcune 
industrie situate nel circon
dario del capoluogo. Gli abu
sivi. ancora negli ultimi gior
ni, hanno « pescato > nello 
stagno nonostante il divieto 
delle autorità sanitarie. I ser
vizi dì controllo e di vigilan
za ancora una volta hanno 
rivelato la loro piena inade
guatezza. 

Il sindaco solo oggi ha di
sposto la chiusura del mer
catino di Sant'Elia, mentre 
l'assessore regionale alla Sa
nità ha deciso un vertice per 
predisporre interventi al fine 
di neuti.dt/zarr i pesatori 
abusivi. E' evidente che il 

problema non può essere cir
coscritto in questi ambiti. La 
città è spaventosamente spor
ca. abbandonata a se stessa. 
Interi quartieri vivono nelìa 
più assoluta trascuratezza. 
mentre mancano le più ele
mentari strutture igienico-sa-
nitarie 

E' naturale che accada co
si. quando, per gli intrighi 
e le manovre della DC. non 
si riesce a dare da anni un 
consiglio di amministrazione 
all'ente ospedaliero cagliari
tano. Gli ospedali si trovano 
nell'impossibilità di dare una 
sufficiente assistenza ai pa
zienti. Non solo: nelle stesse 
corsie nelle quali vengono ri
coverati per guarire, i ma-
Iati ed anche medici e infer
mieri contraggono le più dì-
sparate malattie infettive. 

Medici e igienisti dell'isti
tuto provinciale dì igiene e 
profilassi e dell'istituto supe
riore di sanità (sono arrivati 
da Roma due esperti. Donato 
Greco e l'americano William 
Bayre). stanno conducendo 
l'analisi in laboratorio per ve
nire in qualche modo a capo 
della causa vera di questa 
nuova ondata colerica. 

« Abbiamo prelevato i cam
pioni — informano — dopo 

aver immesso dei . tamponi 
nelle fogne cittadine ». Non 
c'è voluto molto. Gli insuffi
cienti impianti fognari, dal 
centro storico alle periferie, 
sono in riparazione da due 
anni, e da un anno ormai 
rimangono aperti perchè l'im
presa appaltatrice ha sospeso 
i lavori per una lite con 1' 
amministrazione comunale. 

Agli esperti arrivati dalia 
capitale interessano anche 
questi particolari. Si chiedono 
ad esempio perchè il colera 
non sia stato trasmesso in 
tutti questi anni, dal momen
to che le condizioni igieniche 
della città sono rimaste sem
pre uguali, ed anzi peggiora
te a partire dall'epidemia del 
1973. 

Il vibrione colerigeno è ri
comparso d'improvviso, oppu
re è stato trasmesso nel cor
so del tempo ad altri citta
dini ed i casi sono stati mes
si a tacere? Questo è l'inter
rogativo drammatico. La ri
sposta arriverà nei prossimi 
giorni. Intanto è certo che 
il vibrione ha già colpito sei 
cagliaritani. E' lo stesso che 
era presente durante l'epide
mia di sei anni fa. Si chia
ma Onaicn ed è di facile ri
produzione. 

e Non è un mistero che il 
colera era tutt'altro che un 
fantasma vagante sulla citta. 
Veniva coltivato nel mare e 
negli stagni, nel centro stori
co e nelle frazioni. Poteva 
riprodursi in un ambiente ri
dotto ad un immenso immon
dezzaio. e nessuno degli am
ministratori ha avuto la sen
sibilità di intervenire ». de
nuncia il compagno Emanue
le Sanna. vice-presidente del
la commissione Sanità del 
Consiglio regionale. 

E' vero, fin dal mese di 
maggio gli igienisti avevano 
avvertito che il vibrione co
lerico. così come il virus del
l'epatite virale, della salmo-
nella, della scabbia, del tifo 
petecchiale, si stava pauro
samente riproducendo negli 
stagni di Santa Gilla e di 
Molentaggius, dove vengono 
irresponsabilmente riversati i 
rifiuti organici e i liquami 
non depurati provenienti dai 
quartieri cittadini e dai cen
tri dell'entroterra agricolo-in-
dustriale. 

« Attraverso queste vie — 
conferma infine il compagno 
Sanna che è medico pedia
tra nell'ospedale civile e sa 
per esperienza personale da 
dove vengono e come riman

gono colpiti centinaia di bam
bini ricoverati — gli agenti 
patogeni delle malattie infet
tive a "circuito orofecale si 
trasmettono a strati sempre 
più larghi della popolazione. 
E' inevitabile che le epide
mie scoppino in una città co
me la nostra, senza acqua 
sufficiente per gli usi civili 
e priva di un adeguato si

stema fognario, senza neppu
re un depuratore. Non si trat
ta di cozze o arselle inquina
te. E' l'uomo che inquina le 
cozze e le arselle. non il con
trario. Untori sono gli ammi-

•ratori di Cagliari la crii 
politica ha condotto a questo 
sfascio. 

Giuseppe Podda 

« Devo uccidere il Papa » 
Bloccato un giovane 

ROMA — «Devo uccidere il Papa, Ma prima voglio parlar
gli». Cosi, ieri, sfidando le alabarde delle guardie svizzere, 
in servizio davanti all'Arco delle Campane a piazza San 
Pietro, un giovane di 28 anni, Luciano Esposito, ha estratto 
un coltello con fare minaccioso. Per impedirgli il passaggio 
le guardie pontificie hanno dovuto usare la forza e una di 
loro è rimasta leggermente ferita dalla lama dell'arma che 
il giovane portava con sé. 

Tutto è cominciato ieri mattina alle 7. Esposito, che è 
originario di Treviso, si è avvicinato alla guardia svizzera 
che fino alle 8 presta servizio disarmata davanti alla porta, 
e gli ha chiesto di vedere il Papa. Gli è stato risposto che 
la richiesta sarebbe stata avanzata ai superiori. A questo 
punto il giovane si è allontanato, ma è tornato subito dopo 
con un lungo pugnale infilato nella cinta dei pantaloni. Ri
volgendosi al capo turno ha detto: «Devo parlare con il 
Papa. Assolutamente. Lo voglio ammazzare. Se non mi fate 
passare, passerò con la forza». Cosi dicendo ha estratto il 
coltello ed ha cominciato a punzecchiare il capo turno ai 
torace, n gendarme ha estratto la pistola ed ha immobiliz
zato il giovane che è itato così arrestato. 

Lo ha detto al giudice Palombarini 

Piperno: «Nessun magistrato 
mi sentirà come testimone» 

Il leader dell'«autonomia» ha consegnato al magistrato 
una dichiarazione scritta —- Interrogatorio per Negri 

ROMA — « Scena muta > di 
Franco Piperno davanti al 
giudice istruttore Palomba
rini. arrivato apposta da Pa
dova per interrogarlo come 
testimone. Il magistrato, che 
dirige il troncone minore del
l'inchiesta sui capi dell'* auto
nomia », avrebbe voluto rac
cogliere la versione di Piperno 
sulle vicende che hanno agi
tato il mondo dell'estremismo 
negli ultimi cinque-sei anni. 
sullo scioglimento di * Potere 
operaio», sul ruolo assunto 
dall'* autonomia organizzata » 
nel fronte di attacco eversivo 
alle istituzioni democratiche. 
Ma il docente di fisica, che 
fino a pochi giorni fa non 
aveva lesinato parole in un 
memoriale difensivo fatto pub
blicare da un quotidiano, ieri 
mattina non ha voluto rispon
dere. Ha consegnato al giu
dice Palombarini una dichia
razione scritta, senza volere 
neppure cominciare l'interro
gatorio. 

Nella dichiarazione, il lea
der dell'* autonomia » dete
nuto nel carcere di Rebibbia 
ha sostenuto che ritiene 
* assurdo » che lo si voglia 
sentire come teste per una 
imputazione talmente estesa, 
come quella di insurrezione 

armata, per la quale egli do
vrebbe ritenersi imputato in 
ogni parte d'Italia. « Non in
tendo — ha aggiunto Pi-
perno — rispondere come te
stimone a qualsivoglia giudice 
della Repubblica ». 

Il giudice Palombarini. che 
era entrato nel carcere ro
mano alle 9. mezz'ora dopo 
è uscito e si è diretto, a 
bordo di una « Alfetta » blin
data, al carcere di Fossom-
brone per interrogare (sempre 
nella veste di testimone-impu
tato) Toni Negri. 

Il g i u d i c e Palombarini 
avrebbe voluto raccogliere le 
dichiarazioni di Piperno (e poi 
di Negri) in base ad una re
cente disposizione del codice 
di procedura penale che con
sente al magistrato di inter
rogare come teste, con l'assi
stenza del difensore, una per
sona imputata in un procedi
mento connesso a quello da 
lui condotto. La stessa norma, 
tuttavia, prevede la facoltà 
dell'imputato di non rispon
dere. Fin da quando era de
tenuto nel carcere parigino 
della Sante, del resto. Piperno 
aveva minacciato di non ascol
tare neppure le domande dei 
magistrati. Preferisce i «me
moriali» sui giornali. 

Controllava 
i lavoratori con 
guardie armate: 

condannato 
MILANO — Dieci giorni 
di arresto per un dirigen
te d'azienda che faceva 
controllare il lavoro delle 
dipendenti da guardie giu
rate armate. La condan
na è stata Inflitta ieri 
dal pretore del lavoro mi
lanese Angelo Culotta al 
termine di una vertenza 
avviata da due lavoratri
ci della fabbrica Soilax. 
Il magistrato ha ritenuto 
il capo del personale del
l'azienda colpevole di vio
lazione dell'art. 2 dello 
Statuto dei lavoratori, e 
lo ha condannato anche 
ai risarcimento del dan
ne morale per le due di
pendenti. 

L'episodio, fra i tanti. 
che ha fatto scattare la 
denuncia, risale al marzo 
dell'anno scorso quando 
una delle guardie, in gi
ro per l'azienda sempre 
vistosamente armata, ha 
intimato a una lavoratri
ce di uscire dall'ufficio di 
una collega dietro minac
cia di far intervenire la 
polizia. Il pretore del la
voro ha anche deciso di 
procedere nei confronti di 
una delle guardie giurate. 

Sono la madre, la sorella e il cognato del D'Agostino 

Per la sparatoria in ospedale 
arrestati congiunti del detenuto 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La sparatoria del
l'altra notte nella corsia del
l'ospedale è nata per permet
tere la fuga di Francesco 
D'Agostino. 

A questa conclusione sono 
giunti il magistrato ed il ca
po della mobile napoletana, 
che stanno indagando sull'al
lucinante vicenda avvenuta in 
una corsia dell'ospedale na
poletano Cardarelli dove 
una donna che assisteva il 
marito è stata uccisa e tre 
persone sono state ferite. 

Ed infatti, il magistrato, ha 
emesso alcuni ordini di 
cattura a carico della madre 
e della sorella del D'Agosti
no (che sono state arresta
te), del cognato del pre
giudicato, Antonio Mar-
zocchella. e del detenuto. Mi
chele Montagna, al quale il 
D'Agostino si era sostituito 
per tentare la fuga dalla pre
tura di Frattamaggiore (nel 
tentativo di scappare appun
to il D'Agostino aveva ripor
tato il trauma cranico che 
l'aveva portato nella corsia 
dell'ospedale napoletano). 

A far arrivare la polizia a 
questa conclusione sono state 
le testimonianze contradditto
rie fornite dai familiari del 
giovane. 

A 14 anni muore sfigurato 
in una officina di Palermo 

PALERMO — Aveva appena 
14 anni e lavorava pure la 
domenica. E* morto in un 
agghiacciante incidente in 
un'officina di Palermo, orri
bilmente sfigurato da una 
sega elettrica. Vittima del
l'omicidio bianco Rosario 
Russo, un ragazzo abitante 
nel popolare quartiere Meda
glie d'Oro della città, mor
to ieri all'ospedale civico do
po diciassette giorni-di sof
ferenze. L'incidente era in

fatti avvenuto il 21 ottobre 
scorso, domenica, nella picco
la azienda di Ferdinando 
Guttadauro. che costruisce in
fissi metallici. Rosario è sta
to ferito gravemente dalla se
ga elettrica che. forse, sta
va azionando personalmente i 
l'attrezzo gli aveva reciso nu
merose costole. 

Un'inchiesta è stata avvia
ta dalla Procura della Re
pubblica, 
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